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Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale delle Marche 

I controlli rilevano 175 sostanze pericolose nelle nostre acque 

Sono 175 le sostanze trovate nelle acque superficiali e soƩerranee italiane nel 2012. In cima alla lista, gli erbicidi e i diser‐
banƟ: il loro uƟlizzo direƩo sul suolo, spesso concomitante con le intense piogge di inizio primavera, ne facilita la migrazio‐
ne nelle acque. RispeƩo al passato è però aumentata significaƟvamente anche la presenza di fungicidi e inseƫcidi. Queste 
informazioni sono contenute nell'edizione 2014 del Rapporto Nazionale PesƟcidi nelle Acque, disponibile sul sito web dell'I‐
spra. L'isƟtuto realizza il rapporto sulla base dei daƟ forniƟ da Regioni e agenzie regionali per la protezione dell'ambiente, 
con l'obieƫvo di individuare eventuali effeƫ negaƟvi non previsƟ nella fase di autorizzazione di queste sostanze. Nel bien‐
nio 2011‐2012 sono staƟ esaminaƟ 27.995 campioni, per un totale di 1.208.671 misure analiƟche. Le informazioni proven‐
gono da 19 regioni e province autonome, con una copertura del territorio nazionale incompleta, sopraƩuƩo per quanto ri‐
guarda le regioni centro‐meridionali, e in maniera più accentuata per le acque soƩerranee. Le concentrazioni misurate sono 
spesso basse, ma la diffusione della contaminazione è molto ampia. Nel 2012, in parƟcolare, sono staƟ trovaƟ pesƟcidi nel 
56,9% dei 1.355 punƟ di monitoraggio delle acque superficiali e nel 31,0% dei 2.145 punƟ di quelle soƩerranee. Come già 
segnalato in passato, la presenza di pesƟcidi risulta più diffusa nella pianura padano‐veneta, ma questo dipende non solo 
dall'intenso uso agricolo e dalle caraƩerisƟche idrologiche di quel territorio, ma anche dal faƩo che le indagini condoƩe nel‐
le regioni del nord sono più mirate ed efficaci. La situazione è, altrove, ancora abbastanza disomogenea: dal Molise e dalla 
Calabria non è pervenuto nessun dato e in altre Regioni la copertura territoriale è limitata, così come il numero delle sostan‐
ze cercate. D'altra parte, dove il monitoraggio è migliorato, sono state evidenziate aree di contaminazione significaƟva an‐
che nel centro‐sud. Nelle acque superficiali, il 17,2% dei punƟ di monitoraggio (253) presenta concentrazioni superiori ai 
limiƟ di qualità ambientali. Le sostanze che più spesso hanno determinato il superamento sono il glifosate e il suo metaboli‐
ta Ampa, il metolaclor, il triciclazolo, l'oxadiazon, la terbuƟlazina e il suo principale metabolita. 

Nelle acque soƩerranee, il 6,3% dei punƟ di monitoraggio (152) supera i 
limiƟ: le sostanze, in questo caso, sono bentazone, metalaxil, terbuƟlazina 
e deseƟl‐terbuƟlazina, atrazina e atrazina‐deseƟl, oxadixil, imidacloprid, 
oxadiazon, bromacile, 2,6‐diclorobenzammide, metolaclor. Altro dato im‐
portante è che nei campioni sono spesso presenƟ miscele di sostanze di‐
verse: ne sono state trovate fino a 36 contemporaneamente. L'uomo, gli 
altri organismi e l'Ambiente sono, pertanto, esposƟ a un "cocktail" di sostanze chimiche di cui non si conoscono adeguata‐
mente gli effeƫ, per l'assenza di daƟ sperimentali. Come segnalato anche dai comitaƟ scienƟfici della Commissione Euro‐
pea, il rischio derivante dall'esposizione a miscele di sostanze è soƩosƟmato dalle metodologie uƟlizzate in fase di autoriz‐
zazione, che valutano le singole sostanze e non tengono conto degli effeƫ cumulaƟvi. Nel periodo 2001‐2012 c'è stata una 
sensibile diminuzione delle vendite di prodoƫ fitosanitari, passaƟ da 147.771 a 134.242 tonnellate (‐9,1%), con un calo 
maggiore (‐30,2%) dei prodoƫ più pericolosi (molto tossici e tossici). Il dato evidenzia un più cauto impiego delle sostanze 
chimiche in agricoltura, cosa peraltro favorita dalla poliƟca agricola comunitaria e nazionale e dall'adozione di tecniche di 
difesa fitosanitaria a minore impaƩo. Il calo delle vendite, tuƩavia, non si rifleƩe ancora nei risultaƟ del monitoraggio, che 
conƟnua a segnalare una presenza diffusa dei pesƟcidi nelle acque, con un aumento delle sostanze rinvenute. Le ragioni 
sono diverse. In primo luogo il faƩo che in vaste aree del centro‐sud, solo con ritardo, emerge una contaminazione prima 
non rilevata da un monitoraggio non adeguato. Non bisogna poi dimenƟcare che, spesso, le sostanze usate in agricoltura 
sono anche impiegate come biocidi (pesƟcidi per uso non agricolo) in altri campi di aƫvità, e in questo caso non abbiamo 
staƟsƟche dei consumi. La causa più preoccupante, però, è la persistenza di certe sostanze, che insieme alle dinamiche 
idrologiche molto lente rende i fenomeni di contaminazione ambientale difficilmente reversibili. 
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http://www.isprambiente.gov.it/files/pubblicazioni/rapporti/Rapporto_208_2014.pdf
http://www.isprambiente.gov.it/files/pubblicazioni/rapporti/Rapporto_208_2014.pdf
http://www.isprambiente.gov.it/files/pubblicazioni/rapporti/Rapporto_208_2014.pdf
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Relazione sullo stato di qualita’ dei corpi idrici lacustri anno 2013 

I corpi idrici lacustri individuaƟ e caraƩerizzaƟ dalla Regione Marche con DGR 2060 del 
07/12/2009 sono 7. Si traƩa di invasi arƟficiali. 

Gli invasi presenƟ nella Regione Marche si inseriscono nei due Ɵpi seguenƟ. 

1) Tipo ME‐2 Laghi mediterranei, poco profondi, calcarei: laghi dell’Italia Centro‐
Meridionale ed Insulare, avenƟ profondità media della cuveƩa lacustre inferiore a 15 
m, caraƩerizzaƟ da presenza di straƟficazione termica stabile, con substrato prevalen‐
temente calcareo. A questo Ɵpo appartengono: Invaso di Mercatale (PU), Invaso di Pol‐
verina (MC), Invaso di Borgiano (MC) 

2) Tipo ME‐4 Laghi mediterranei, profondi, calcarei: laghi dell’Italia Centro‐Meridionale 
ed Insulare, avenƟ profondità media della cuveƩa lacustre superiore a 15 m, con sub‐
strato prevalentemente calcareo. A questo Ɵpo appartengono: Invaso di Castreccioni 
(MC), Invaso di Fiastrone (MC), Invaso di Gerosa (AP), Invaso di Talvacchia (AP) 

Nel corso del 2013 ARPAM ha prodoƩo una prima classificazione dello stato ecologico e 
chimico dei corpi idrici lacustri regionali, relaƟva al ciclo di monitoraggio 2010‐2012 
secondo i principi della Direƫva Quadro 60/2000 ed ai sensi del D. Lgs 152/06. 

Per il triennio 2010‐2012 il Lago di Talvacchia non è stato monitorato a causa di difficol‐
tà che hanno riguardato l’esecuzione dei prelievi. In parƟcolare il livello dell’acqua scen‐
de drasƟcamente in alcuni periodi dell’anno con periodi di secca tra giugno ed oƩobre. 
Per quesƟ moƟvi il lago di Talvacchia risulta non classificabile e si è deciso di sospende‐

re il monitoraggio, eliminando quindi questo corpo idrico dal nuovo piano di monitoraggio 2013‐2015. 

Nel 2013 è proseguita l’aƫvità relaƟva al monitoraggio delle acque superficiali lacustri, che porterà alla fine del 2015 alla 
seconda classificazione dei corpi idrici regionali relaƟva al triennio 2013‐2015. Le aƫvità di monitoraggio prevedono la valu‐
tazione sia dello stato ecologico dei corpi idrici, mediante analisi degli elemenƟ di qualità biologica, chimica e chimico‐fisica, 
sia la valutazione dello stato chimico mediante ricerca e quanƟficazione delle sostanze pericolose prioritarie indicate a livello 
comunitario. 
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Relazione sullo stato di qualita’ dei corpi idrici marino-costieri anno 2013 

Nel corso del 2013 ARPAM ha prodoƩo una prima classificazione dei corpi idrici marino 
cosƟeri regionali, relaƟva al ciclo di monitoraggio 2010‐2012 secondo i principi della Di‐
reƫva Quadro 60/2000 ed ai sensi del D.Lgs 30/2009. 

Nel 2013 è proseguita l’aƫvità relaƟva al monitoraggio delle acque marino cosƟere, che 
porterà alla fine del 2015 alla seconda classificazione dei corpi idrici regionali relaƟva al 
triennio 2013‐2015. Le aƫvità di monitoraggio prevedono la valutazione sia dello stato 
ecologico dei corpi idrici, mediante analisi degli elemenƟ di qualità biologica, chimica e 
chimico‐fisica, sia la valutazione dello stato chimico mediante ricerca e quanƟficazione 
delle sostanze pericolose prioritarie indicate a livello comunitario. 

La programmazione del piano di monitoraggio delle acque marino cosƟere per il triennio 
2013‐2015 è avvenuta a seguito di un’accurata analisi dei risultaƟ e della classificazione 
oƩenuƟ con il precedente ciclo di monitoraggio (2010‐2012), ed è stata elaborata appli‐
cando un approccio dinamico basato sulla valutazione del rischio dei corpi idrici, come 
previsto dal D.M. 260/2010. 

Con DGR 2105/2009 la Regione Marche ha individuato 12 corpi idrici marini suddivisi in 
3 Ɵpi morfologici basandosi su descriƩori abioƟci geografici, climaƟci e geologici. 

Tuƫ i 12 corpi idrici individuaƟ dalla Regione Marche con DGR 2105/2009 sono staƟ 
definiƟ “a rischio” sulla base delle conoscenze del territorio e le pressioni che agiscono su 
ogni corpo idrico, avvalendosi anche dei daƟ dei pregressi monitoraggi. Di conseguenza 

tuƫ i corpi idrici sono soƩoposƟ a monitoraggio operaƟvo anche per il triennio 2013‐2015, come già effeƩuato nel triennio 
precedente. Nel corso del 2013 sono staƟ effeƩuaƟ: i campionamenƟ dei parametri biologici fitoplancton e macroinverte‐
braƟ bentonici per i transeƫ Esino, Conero e Musone; le analisi dei parametri presenƟ nell’elenco di priorità (tabella 1/A 
D.M 260/2010), degli elemenƟ fisico‐chimici e chimici a supporto dello stato ecologico (tabella 1/B D.M 260/2010 sostanze 
non presenƟ nell’elenco di priorità) secondo le modalità previste dal Piano di monitoraggio 2013‐2015. 
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http://www.arpa.marche.it/images/PUBBLICAZIONI/relazione%20corpi%20idrici%20marino%20costieri%202013.pdf
http://www.arpa.marche.it/images/PUBBLICAZIONI/relazione%20acque%20superficiali%20lacustri.pdf
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Relazione sullo stato di qualita’ dei corpi idrici sotterranei anno 2013 

Nel corso del 2013 ARPAM ha prodoƩo una prima classificazione dei corpi idrici soƩerra‐
nei regionali, relaƟva al ciclo di monitoraggio 2010‐2012 secondo i principi della Direƫ‐
va Quadro 60/2000 e Direƫva Figlia 2006/118 ed ai sensi del D. Lgs 152/06. 

Nel 2013 è proseguita l’aƫvità relaƟva al monitoraggio delle acque soƩerranee, che 
porterà alla fine del 2015 alla seconda classificazione dei corpi idrici regionali relaƟva al 
triennio 2013‐2015. Sulla base dei principali complessi idrogeologici, la Regione Marche 
con DGR 2224 del 28/12/2009 ha provveduto ad individuare i principali Corpi Idrici 
SoƩerranei (CIS) della regione ed a classificarli sulla base della loro vulnerabilità come a 
“rischio” o “non a rischio”. Nella tabella seguente sono riportaƟ i nomi e le descrizioni 
dei corpi idrici, che sono staƟ accorpaƟ, sulla base dei complessi idrogeologici marchigia‐
ni in: Unità di bilancio Acquiferi locali; Unità di bilancio Calcari; Unità di bilancio Alluvioni 
Vallive. I CIS nei calcari derivanƟ dall’introduzione dei limiƟ amministraƟvi del confine 
regionale e dei distreƫ idrografici risultano 23, gli acquiferi individuaƟ nelle alluvioni 
vallive sono 20 ed i CIS individuaƟ negli acquiferi locali risultano 6. La valutazione della 
vulnerabilità dei corpi idrici soƩerranei consiste nel classificare quesƟ come “a rischio” 
“non a rischio” e “probabilmente a rischio” sulla base delle aƫvità antropiche presenƟ 
nel bacino idrografico e dai daƟ del monitoraggio ambientale. La valutazione di rischio 
effeƩuata dalla Regione ha consenƟto di individuare nella rete di monitoraggio esistente 
i punƟ di campionamento consideraƟ a rischio, per i quali si riƟene necessario effeƩuare 
il monitoraggio operaƟvo. Ai fini di una tutela totale delle risorse idriche la normaƟva 

richiede un percorso iteraƟvo in cui la definizione di corpo idrico soƩerraneo a rischio sia effeƩuata aƩraverso 
un sistema stabile di misure, pertanto alla classificazione “a rischio” o “non a rischio”, legata prevalentemente alla Ɵpologia 
dell’acquifero, è importante associare un’informazione di Ɵpo locale legata alla pressione esercitata dalla presenza di aƫvi‐
tà antropiche. A tal riguardo ARPAM, basandosi sulla conoscenza del territorio, coopererà aƫvamente all’integrazione delle 
informazioni, al fine di individuare una rete di monitoraggio rappresentaƟva anche di realtà locali fortemente impaƩate, 
quali siƟ contaminaƟ o zone ad elevato rischio di crisi ambientale. La normaƟva richiede due Ɵpi di monitoraggi, uno per la 
valutazione dello stato quanƟtaƟvo ed uno per quello dello stato chimico. A sua volta il monitoraggio dello stato chimico 
viene suddiviso in un monitoraggio di sorveglianza da effeƩuarsi su tuƫ i corpi idrici ed un monitoraggio operaƟvo da 
effeƩuarsi sui corpi idrici definiƟ a rischio. 
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Analisi merceologiche del RSU svolte nel periodo 06/10/2014 - 03/11/2014 presso 

gli impianti di smaltimento e selezione dei rifiuti solidi urbani indifferenziati delle 

Marche dal personale tecnico ARPAM 

Scopo del progeƩo 

IsƟtuire un sistema di verifica e controllo sulle aƫvità di raccolta dei rifiuƟ solidi urbani tramite 
analisi merceologiche della frazione indifferenziata in ingresso agli impianƟ di traƩamento e 
smalƟmento; l'aƫvità è finalizzata a monitorare ed oƩenere una serie di daƟ ed informazioni 
che, elaboraƟ, possano supportare il processo decisionale e programmatorio degli EnƟ, a vario 

Ɵtolo, preposƟ. Metodologia applicata ‐ Metodologia CNR La metodica CNR si basa sull’in‐
quartamento e sulla suddivisione del campione oƩenuto (100 o 200 kg) in sei classi merceologi‐
che. A monte di tuƩo questo vi è l’accan‐
tonamento degli ingombranƟ, successi‐
vamente pesaƟ e selezionaƟ secondo le 
categorie di appartenenza. Tale procedu‐
ra, nella sua semplicità e nonostante il 
grado di deƩaglio relaƟvamente basso, è 
ancor oggi quella maggiormente uƟlizza‐
ta in Italia, in quanto riferimento ufficiale 
nazionale. 
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nel sito ARPAM, nella sezione "RifiuƟ ‐ Sezio‐
ne Regionale Catasto RifiuƟ", è stata aggior‐

nata, con i daƟ del 2014, la mappa relaƟva 
alle analisi merceologiche delle discariche. 

http://www.arpa.marche.it/images/PUBBLICAZIONI/relazione%20acque%20sotterranee.pdf
http://www.arpa.marche.it/index.php/discariche
http://www.arpa.marche.it/images/pdf/rifiuti/RELAZIONE_ANALISI_MERCEOLOGICHE_2014_FINALE.pdf
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Strategia di Adattamento ai cambiamenti climatici 

Sono disponibili i seguenƟ documenƟ tecnico scienƟfici di supporto alla “Strategia 
Nazionale di AdaƩamento ai cambiamenƟ climaƟci”: 

1) “Rapporto sullo stato delle conoscenze scienƟfiche su impaƫ, vulnerabilità ed 
adaƩamento ai cambiamenƟ climaƟci in Italia” (pdf, 19.632 MB); 

2) “Analisi della normaƟva comunitaria e nazionale rilevante per gli impaƫ, la vul‐
nerabilità e l’adaƩamento ai cambiamenƟ climaƟci” (pdf, 2.677 MB); 

3) “ElemenƟ per una Strategia Nazionale di AdaƩamento ai CambiamenƟ ClimaƟ‐
ci” (pdf, 13.694 MB). In parƟcolare, il “Rapporto sullo stato delle conoscenze”, fruƩo 
del contributo dei maggiori IsƟtuƟ ed EnƟ di ricerca, Fondazioni e Università compe‐
tenƟ in materia, coordinaƟ dal Centro Euro Mediterraneo per i CambiamenƟ Clima‐
Ɵci, analizza le variabilità climaƟche passate, presenƟ e future nonché gli impaƫ e 
le vulnerabilità nel nostro Paese. 

L’Analisi della normaƟva comunitaria e nazionale rilevante per gli impaƫ, la vulne‐
rabilità e l’adaƩamento ai cambiamenƟ climaƟci” presenta l’esame della normaƟva 
comunitaria in materia incluso il suo recepimento a livello nazionale. 

Illustra, inoltre, la “Strategia di adaƩamento europea” adoƩata ad aprile 2013 dal‐
la Commissione Europea, gli strumenƟ esistenƟ per l’integrazione dell’adaƩamento 
nelle varie poliƟche seƩoriali comunitarie (il mainstreaming dell’adaƩamento), non‐
ché offre una panoramica delle strategie nazionali di adaƩamento adoƩate in nu‐
merosi Paesi europei. 

Il documento “ElemenƟ per una Strategia Nazionale di AdaƩamento ai Cambiamen‐
Ɵ ClimaƟci” idenƟfica i principali seƩori che subiranno gli impaƫ del cambiamento 
climaƟco, definisce gli obieƫvi strategici e le azioni per la miƟgazione degli impaƫ. 

Questo documento, base di lavoro per la definizione della “Strategia Nazionale di 
AdaƩamento ai CambiamenƟ ClimaƟci”, è stato rielaborato a seguito della consul‐
tazione pubblica, al fine di considerare i suggerimenƟ e le osservazioni di tuƫ gli 
stakeholders. 

Per la produzione di quesƟ rapporƟ è stata conseguita un’importante azione di 
coordinamento che in futuro dovrà essere messa a sistema, per colmare i gap cono‐
sciƟvi esistenƟ con l’auspicio di superare gli aƩuali limiƟ normaƟvi e organizzaƟvi 
del monitoraggio meteo‐climaƟco in Italia. 

Sarà altresì necessario assicurare il flusso di tuƩe le informazioni necessarie per una 
verifica dei progressi futuri in relazione alla miƟgazione e riduzione dei rischi causaƟ 
dal cambiamento climaƟco. 

clicca sull’icona 
per visualizzare la relazione integrale 

http://www.minambiente.it/notizie/strategia-nazionale-di-adattamento-ai-cambiamenti-climatici-0

